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l o g i n s t o  fec i me co n t ro  me g i us to .

Con le soultorie parole del divino 
Poeta mandiamo anche noi l ’estremo 
saluto a ll’avv. Raffaele Ottolenghi, 
la  cui tragica d ipartita  ha destato 
tanto cordoglio in tu tta  la cittadi­
nanza.

Ne sono prova i solenni funerali 
tributatigli, m artedì sera, dalla città, 
che dal Sindaco al più umile c itta ­
dino si riversò tutta, senza distin­
zione di fede o di partito, dietro il 
buo feretro, a ttristata come nelle 
più grandi sciagure.

Parlarono sulla sua tomba: il Prof. 
Ancona per l’Università israelitica.

Il Sindaco, che ne disse le be­
nemerenze verso la. Città; il Prof, 
Patrucco che in nome dei comuni 
ideali gli portò il saluto della cit­
tadinanza di A lessandria e della 
stampa.

Il sig. Silvio Timossi, per gli 
ideali, professati dal grande estinto.

Il sig. Torielli presidente dell’A­
gricola p e r i poveri beneficati, e l ’avv. 
Francesco Bisio, più che amico, fra­
tèllo all’estinto, di cui conobbe il cuore 
è l ’ingegno nelle più recondite bel­
lezze.

Egli, pur essendo da giorni a letto 
tormentato dal male, seppe di questo 
essere più forte, e. tra  la più pro­
fonda commozione venne a dirgli il 
saluto caro che voleva il suo Raf­
faele, ohe con lui lesse le battaglie 
sonanti di Omero, clic Dante intese 
e. sentì anche là dove tràccia i ter­
mini sacri a ll’Italia , che con lui fu­
stigò il vizio e alzò l’inno alle cose 
più belle, e Bentì la fragrante poesia 
e la  maestà profetica dei libri sacri 
alla sua nobile stirpe.

Tu così volevi, o anim a sconsolata, 
e nel tuo fiero disdegno devi avere 
ancora sorriso, volgendoti un istante 
alla picciola aiuola da cui fuggivi; 
ti brillarono ancora nell’ occhio 
glauco gl’ideali um ani, a cui con­
sacrasti e ingegno e sostanze, e 
come il Leonida del Bardo a te caro, 
dileguandoti nell’ombra, devi aver 
esclamato :

Ora posso dormire!.

A. B.

È  scomparso, stanco, sfinito dal­
l ’intima lotta, vinto, Egli ohe fu un 
forte, l ’avvocato Raffaele Ottoleghi.

Molti hanno tratteggiato la sua fi­
gura attraverso le suo opere di stu­
dioso e rii uomo politico, io vorrei 
rievocarlo qui attraverso le sue o- 
pers continue ed abituali, opero di 
bontà, di carità, di umanità.

, Io lo rivedo col suo mite sorriso

clic illum inava il viso dalle linee 
forti e virili, che parevano fuse nel- '1 
l’acciaio, passare fra la  folla umile,
10 vedo il gesto della sua mano ce­
r ta m e n te  benefica, e la voce odo 
che aveva il consiglio pronto e pronto
11 conforto.

Io lo penso là  nella Bua villa ri­
dente sull’ubertosa collina, saziare 
l’esuberunzR della sua forza iiel la­
voro rude e faticoso, così come dis­
setava il suo desiderio di bene, be­
neficando altru i.

10 lo vedo pensoso su’ suoi libri 
favoriti, cercare le verità della storia 
ed i misteri della natura, argomen­
tando con concetti suoi, le grandi 
opere, dei sonimi maestri.

E  mi stringe l ’animn ii pensiero 
che egli che fu buono, che fu mite, 
che fu generoso,, che volle l’altrui 
bene, non abbia appagato il suo de­
siderio di Lene, clic n o n  abbia con­
seguita la  pace la  sua anima irre­
quieta, olia non abbia, egli d ie  fu 
un T itano, sa putii vincere l ’inelut­
tabilità del destino che lo spingeva 
nel nulla.

Io'voglio pensare che la sua anima 
riposi, e d ie  di questa paco sentii 
tutto il ristoro, tu tta  la dolcezza, 
egli che fu battagliero per tutte le 
giusto cause.

11 superbo disprezzo di una vita 
che per il suo spirito troppo elevato 
non riusciva ad appagare, l’atto di 
ribellione che l’ha sottratto ad una 
esistenza che egli amava abbellire 
agli altri, ordinando ai rimasti di 
seguitare la sua opera di carità, che 
fu il suo grande ideale o la sua 
ragione di vivere, mi fanno pensare 
ad un gigante che trovandosi in 
alto mare su un  debole schifo in 
balìa delle onde, dia la mano forte 
per salvare i compagni di sventura 
e si abbandoni, indifferente, superbo, 
egli solo, quasi sdegnoso, in balìa 
della morte.

Riposa in  pace, o Grande, o Buono, 
tu ohe molto lini dato e poco avesti 
dagli altri, tu che nulla chiedesti 
se non dell’affetto sincero, riposa in 
paoe accanto alla madre ch’era il 
tuo grande culto, ed il tuo rim ­
pianto oontinuo.

Tu non udrai più la  voce della 
natu ra  con cui armonizzavi, e la 
voce dello sconforto degli amici che 
attingevano da te tanto ausilio; ma 
noi rievocando la tua figura nobile, 
che ò passata pura attraverso alle 
miserie umane, crederemo ancora 
alla verità ed aU’aniore, e la. tua 
opera morale non sarà cessata.

E . D.

La pèronospora della vite ha 
fatto la : sua com parsa in questi giorni. 
H o però notato  com e sia g rande 
la differenza del g rado  d 'intensità 
dell’attacco peronosporico, tra  i v i­
gneti ove non fu fatto  ancora  la zap­
p a tu ra  e m anco si è tag lia ta  l’erba 
e i vigneti ove si è  zappato o per lo 
m eno tag lia ta  l’erba..
■ Siccom e per sv ilupparsi la m alattia  

occorre um idità e calore, ove sotto 
le viti non si e ra  to lta  l'erba si è 
raggiunto  il g rado  d ’um idità  voluto, 
v iceversa questo g rado  di um idità 
non si ò raggiunto ove m ancava l’erba 
e conseguentem ente : m inor quantità
di rugiada ecc. ' ............... "

Si raccom anda quindi di asportare  
dai vigneti l’èrbà  in qualunque modo 
o. colla lavorazione o colla semplice 
raccolta e si faranno due buone o- 
perazioni: m inore probabilità  di sv i­
luppo della pèronospora e utilizza­
zione di una ce rta  quan tità  di fo­
raggio non certo  disprezzabile specie 
coi tem pi che corrono.

. Sonp ancora m olti gli: agricoltori 
i quali non danno zolfo alla  vite se 
i grappoli non vanno in fiore.

E ' anche questo uno dei tanti e r­
rori che si com m ettono ; nelle cam ­
pagne. L a  pèronospora del grappolo 
si com batte quasi esclusivam ente con 
zolfo ram ato , tan to  che nelle annate 
molto favorevoli alla m alattia  si con­
siglia lo zolfo al 10 7o- O ra la pero- 
nospora può ben issim o1 a ttaccare  il 
grappolo ancorché questo non. sia in 
fiore. Di: qui la necessità  di dare  zolfo 
raniato  alla vite, tenendo specialm ente 
di m ira i grappoli, anche prim a della 
fioritura.

I bachi da s s t a  — perchè va­
dano bene hanno bisogno principal­
m ente di g rande  quantità di aria. I 
nostri allevatori sono troppo avari a 
questo riguardo. Non, aprono le fi­
nestre, anzi qualcuno a rriv a  fino a 
incollare delle strisele  di ca rta  lungo 
le fessure delle finestre. P e r questo 
appunto e per nessuna a ltra  causa, 
molte volte i bachi vanno  nude. Ci 
vuole aria, e m olta a ria  nelle ba­
citene , è o ra  che il pregiudizio che 
il baco all’aria  soffra, cessi e a questo 
intento appunto la C atted ra  invita gli 
agricoltori a  v is ita re  l’allevam ento 
suo, alla M adonnalta.

Là le finestre sono sem pre aperte 
e nessun baco m uore.

E n trando  in quei locali pare di en­
tra re  in un am biente comune, non si 
sente quell'odore cara tteristico  degli 
allevam enti fa tti a po rte  e finestre 
chiuse. M a non solo, arriviam o anche 
più in; là ‘ Q uando i bachi saranno 
svegliati dal quarto  assopimento ne 
alleverem o una parte  all'aperto , cioè 
fuori della casa, su di un cavallone 
friulano pro tetto  da  un semplice te ­
lone per la difesa dalle pioggie even 
tuali.

In tal modo spero di poter dim o­
s tra re  come sia un pregiudizio quello 
di non voler perm étte re  ai bachi di 
resp irare  a r ia  pura. O ccorre natu­
ralm ente ev ita re  le corren ti d ’aria 
fredda e ciò si fa aprendo certe  de­
term inate  finestre ecc.

A questo proposito  ricordo che il 
baco da se ta  è uno degli anim ali che 
più abbisogna di aria, poiché egli 
non resp ira  m ica, dalla bocca, ma 
bensì da  certi forellini che si m ani­
festano sotto form a di puntini neri 
posti ai lati del corpo. Q uesti fo re l­
lini, ch iam ati stigm i, sono in num ero 
di diciotto, nove per parte . P e r questo 
fatto  appunto  occorre  una grande 
quantità  d ia r ia  nelle bacherie, quan­
tità che si o ttiene solo aprendo le 
finestre e perm ettendo  una sana aerea- 
zione.

D a esperim enti fatti e ripetu ti ri­

ì ' v  ì ; ■'/.v ..

sulta che un’oncia di sem e bach i e : 
sige la introduzione neila bacherià  
di una quantità g rand issim a.d i a r ia  
(circa 1 milione di litri)’ ogni 24’ ore. 
L a cifra è veram ente im portatiti^ e 
dim ostra eloquentem ente quanto  sia 
necessario l’aprire  spesso d u ran te  le 
24 ore le apertu re  del locale destinato  
all’allevamento.

S em in a  d i fa g io li d i s e ­
c o n d o  r a cc o lto  — Sono .fagioli 
che si coltivano come secondo riac­
colto. Si possono acqu istare  presso  
il Consorzio A grario.

G. PIC C H IO

Date oro alla Patria
Lista- precedente: In biglietti L: 150—  

il. li croci cavalleresche — oro granimi 
1455,85 — argento gr. 3445,35. ,

Alunno il. Molle:. A-mbesi Umberto, cor­
done e. fiòcco argento gr. 185 -— Alunne 
il. Compiili: DellaGrisa Rosetta, spilla d’oro 
gr. 2,20 - Briigtione Mafalda, 1 anellino 
argento gr. 1 - Beuazzo Giuseppina, 1 o- 
reccliino argento gr. 0,50 — Beujizzo Ro­
simi, 1 catenina arg. gr. 3 - Adornò Giu­
seppina, 1 braccialetto arg. gr. 3,50 'A1
rata Caterina, 1 anellino argento g r..- ! ,-  
Doglio Jolanda, anellino arg. gr. 0,50 — 
Allumo M. Gazzaiiiga: Mastlieriui' Angèlo, 
franili), catena e Una moneta nrgi gi:. 25 — 
Alunmi M. Merlo: Brugiione Giovanna, 1 
anellino arg. gr. 1 — Alunno 1. (Tecnica: 
Brézza Armando, 4 frammenti òro gl1. 4,50 
- 1 anellino oro gr. 4,80 - Frammenti arg. 
gr. 10 - Corallo gr. 15,ti.

Totale:
Oro gr. 1-107,35 - Arg. ’g iv 3675,85 ' ■ 

Corallo gr. 15,Ò...

Lista precedente L. 5476,05."' '
Salamoilo Emilia. L. 0.50 - Guacchione 

Domenico, Manurznna, 1 - Bo Angelo) id>, 
5 ■ Gallo Virginia, 1,50 - Offerta alunni 
della R. Scuola Tecnica, 151,90 - Direttore 
Scuola Tecnica, vendita cartoline, 3,30 - 
Mariscotti Domenico- 2 - Priarone, Morsasco- 
Bmnnuele Vitale, Alessandria ; 5 - Vendita 
cartoline, 7 - Offerta alunni del fi. Gin­
nasio: cartella prestito popolare n. 112787, 
100 - Avv. Israel e Giselda Neimann, in 
memoriali), 150 — Totale L. 5905,25.

Ringraziamenti — Il Comitato porge 
vivi' ringraziamenti per la generosa'- loro 
offerta agli egregi alunni e corpo insegnante 
della fi. Scuola Tecnica e del fi. Ginnasio, 
e a tutti i cortesi donatori.

CORRISPONDENZA
Sessame, 10 Giugno 1917, 

Stamane alle ore. 10, dietro invito del­
l'egregio signor Alleluio Colombo Vice Ispet­
tore Scolastico, si sono riuniti in iiu’aula 
di queste Scuoio Comunali i signori: ' : 

Del Carretto Ascanio Sindaco,Ravora Don 
Cipriano Arciprete, Marchese Cesare Del 
Carretto Segretario Comunale,<Claudipa.Fi* 
tipetto e Del Carretto Augusto insegnanti, 
Bnldizzouc Francesca, Baldizzone Stefano,, 
presidente dell'opera pia o Manmda Gio­
vanni, quale rnppresntaute della Società 
Operaia.

Il prelodato sig V. Ispettore . Colombo 
ha dimostrato con acconce parole In Neces­
sità delTistituzione di un «silo ricreatorio 
allo scopo di togliere ai pericoli della strada 
tanti bambini, il cui abbandono forzato da 
parte dei genitori, assorbiti dai lavori ur­
genti dell’agricoltura, potrebbero avere-con­
seguenze dolorose, sia fìsiche che morali.,I 
convenuti unanimi fecero , plauso alle no­
bili parole deli’egrogio funzionario,..appro­
vando l'istituzione benefica sopracitatà, già 
da molto tempo dosidorata,' ed affidandone 
la direzione alla signora Baldizzone Fran­
cesca, coadiuvata dai signóri insegnanti, 
dal sacerdote Don Bavera e dalla signorina 
Maria Antonietta Del Carretto, nohclii da 
altre persone elio gentilmente presteranno 
l’opera loro.

Si spera che il Comune, la Provincia od 
il Ministero vorranno contribuire allo, svi­
luppo di quest’opora altamente umanitaria 
la quale comincierà a funzionare verso la 
metà del prossimo v. Luglio.

D. A. .


